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5’ Idati francesi, sei Giovanette, quattro Paggi, Mae
stro di Cerimonie, Nobili d’ambo i sessi, quattro
Uffiziali, due Penitenti, un Carnefice, Siciliani.

ATTO PRIMO

SCENA PRIMA.

Coro
l’cb. Rob. Sci. Fran.

‘A cielo natio,
Sorriso di Dio,
Voliana col pensier
Tra i canti e i biechier.

Con fo in<le d’al h )tC),

O il viro e cc!l’oro
T)ei pro’ vincitor
Si premii il valor.

l’eh. (alzando il bicchiere)
Evviva, evviva il grande capitano!...

Roh. Di Francia orgoglio e primo per valor
l’eh. Fnlmine in guerra...
‘Rob. Mai non fere invano,-
(in questo mentre escono dalla

demoni tenendosi in allo
Così di queste mura -

Lo disse il Generai!...
(barcollando alquanto e

Noi siam signori!
Bel. (ridendo) Oià! il tuo piè vacilla!

Soldato, ebbro tu sei!
Roh. Ehhro son io... d’amore! — Ogni
Dcl. (sempre ridendo) È il Siciliano

Geloso e alter delle sue donne il con’!
Ra h. Cor non v’ha clic iii in ced a scmpre

D’un cirniero alla vista - Vedrai!.,.
l’cb. Ma i br consorti?
Rob Vincitor generoso

PERSONA ( ;I

GuiDo DI MONFORTE, governa
tijre di Sicilia per Carlo d’Angiò, re
(li Napoli Baritono

Il Sire di BETHUNE, uffiziale fran
cese Basso

Il Conte VAUDEMONT, uffiziale
francese

ARRIGO, giovane siciliano
GIOVANNI DA PROCIDA, medico

Basso
Tenore

Bassosiciliano
La Duchessa ELENA, sorella del

Il treatro rappresenta la gran Piazza di Palermo.
In fendo alcune strade ed i principali erI i fizi della città. — A

destra dello spettatore il palazzo di Elena. — A sinistra l’in—
g osso ad UI fl case rai it coli fasei d’ari ai. I) aI 1(1 stesSo lato

il palazzii (III go eIiliItoie i ciii si iscende jiCl lilla ridiIiLta.

Tci,aldo, Roberto, Soldati Francesi, Siciliani, poi Be•
thune e Vandernont.

(Tcbaldo e Roberto con parecchi soldati francesi hanno
recato una tavola dinanzi la porta della caserma, vi
siedono tubino e bevono. Siciliani e Siciliane attra
versano la piazza, formano de’ gruppi qua e là, guar
dando htecamente i soldati francesi).

Sici. (a dritta e a mezza voce)
Con empio desio

Ai suolo natio
Insultan gl’iniqui
Fra i anti e hiccliier.

01 di (li vendetta,
Mcii lento t’affretta,
Ridesta il valor
Ai vinti nel ror.

Ituca Federigo d’Austria Soprano
NINF:TTA, sua cameriera Contralto
DANIELI, siciliano
IEBALDO, soldato francese
ROBERTO, soldato francese
MANFREDO, siciliano

Tenore leggere’
Tenore
Basso
Tenore

Siciliani, Siciliane, Soldati francesi.

O unparse e Corpo di Ballo.

Ed è de’ suoi l’amor!
caserma Bethune e Vasi—

famigliare).
Che chiamiamo Palermo,
mio duce, é ver?...
indirizzandosi a Bethune)

L’azione è in Palermo, l’epoca il 1282.

beltà mi piace!

i) O noi/a ne/o)
(a Tebaldo)



4 M’avran donna gentile e fadil SPOSO.CORO Francesi. SicilianiAl cielo natio, ecc. Con empio desio, ecc.
SCENA TI.La fl,ielicss;i Jllc,i,,, Niiic(to, Thz,i,rli e iletti. Elena vestitaa tutti,, ipp.,giandosì al hrariio di Ni,ietta e seguita daJ)iinie]i, ;Lttr:tversa lii iizza v.iieiid,, (la sinistra a dirt—geii dosi versi, il proprio pI1 i ZZi) li a uil ÌiIIi.i di i reci br:ii o io a i i. 1 sai o tata vo i’ r spetto dai H i. -il i Lii i, coi qua lìfamigIiLriiieiite si trattiene iii colloquio.

Va;i. Cual s’i iffre al niio sguardo — del nel vaga stella?Tra ID I (tua! si rn ma — si rara beltà (a Betitune)Bel. A lutto vestita — del prence sorella,
Cui tronco fu il ca1)., — ostaggio qui staùr mesto clipli ira — l’amati’ fratello...l’an. Amico allo Svevo — che tanto l’amh, (con vi—Affitto fatale — che il sangue sconto z’aci/à)Bel. Quest’oggi ricorda quel dì doloroso...Tua. Al Vonihra fraterna — invoca riposo.E ultror su noi — la fi Igor del mcl! (sorridendo)I un. E a dritti i, chè il (luce — fu troppo crudelBel. Ah! taci adun soldato —Mal s’addicon tai detti(Belhnne saluti, tzse//osci;nente Ifielia e rieti/ra nellacaserma con l’audemont)

SCF:NA III. — Dc//i, meno Vaudemont e flethune,
Dan. O (lì - fatale, — Ci. ,rno di du il, ove il nemico ferroDe’ iiìi gli. wi su. u figli — Il suoI materno orbavaEle. Mio fratel, Federigo! o nobil almal - (a parte)I”u r che rio turbiii svelse —Nel suo prirnier mattino IMorte, ru’ irte al i-riicel clic la tua vita[rc mia va.;. E Iml fferi nt e a tanto eccidioQUL stassi (‘gn(m I... Da me vendetta ornai,O nilo fratel, e sol da me tu avrai.I? oh. Assai naj )j )i vin ,tani mii or la c-anzc neCi allegn. .. Il Siciliano (alzandosi da tavola)Cauti le ni ,stre gli ne

l’eh. Il i sensi
Rob. l’cr mia fè canti) gentile (completamente ub—I ra i jueste i sei le ciii sni rrà ? briaco)

ciZ i ?ciHci7iiiJVi hariollando ad Elena)Fu r cli I ‘cli ade, a te s’asj ,etta or via...?‘‘in. Di n ‘i che ha? - (a Danicli)Re li. Signor nii te’ dci 5, ‘rtiI I ciritti i, e al vincitor mal ti sottraggiin l,iti s’indogi ! olà
iVi;,. Soldato! e tanti ardite!...

a
(coti sdegno e i acc’ndo alto d proteggere Elena)

E/e. Taci ! (ritenendo Ninetta)
Rob. Tu canterai !. . . ovver. . . (minaccioso ad lite.)
Ele. I Tclite I (con calma)
(Roberto e lebaldo cui Francesi hanno di nuovo oe—

ciipalo il loro posto in/orno la tavola poco a poco
il popolo siciliano s’avvicina ad essi, quasi circo;:
dandoli durante lana scgue;ile

E/e. (avanzaudosi sul limitare della scena)
In alto mare e battuto dai venti,

Vedi quel pino iii sen degli elementi
A naufragar già presso? - ascolti i1 pianto
Del marmar pci suo navile infranto?

Dcli! tu calma, o Dio possente,
Col tuo riso e ciclo e mar I

Salga a te la prcce ardente, - In te fida il mannar I
Iddio risponde in suo vola sovrano:

• »A chi fida in sè stesso i1 cielo arride.
sMortali I il vostro fato è in vostra mano ILoraggio, su coraggio. Al mcl la grave offesa

Dcl mare audaci tigli! CIn manca di coraggio;
Si sprezzino i perigli. Osate ! e l’alta impresa
E il gemere viltà, iddio ;,roteggera I

(guardando con espressioni il popolo clic la cii-conda)
E perchè so! preci ascoiti’ ? Nel più forte dei cimento
Perchè pallido è ogni volto? Voi tremate di spavento?

Su, su, f rti l al muggliiar dell’onda
E agli scrosci del tuono risponda;
Si desti il vostro ardor. — Invitti corI

CoraggiO, su coraggio, ecc.
Coro di Siciliani (a parte e a ;;u’zza voce)
A quel dir — ogni ardor 1.’c iuta na — vendichiani

Si desti — nel 11110 cor. Il scrvir — disprezziani,Sospirar - è vilta! E con noi Dio sarà.
lebaldo, Roberto e Soldati trancesi.

(bevendo senza prestare attenzione a quanto succede
intorno ad essi) -

Di vin cc lnii i bicchieri Ma ddi ippiano il vaI. re
- Rallegrano ogni cc ‘re, l3eviaiiio alla [Rita

lite. Santa voce dell’oni re
(con torza e guardunito i brancen che vb lei si rivot—

A quei cori giai iarlò- gono)Eh, Nin. , Dan. (con I orza) —Coraggio, su coraggio,De niare audaci figli; — Si sprezzino i perigli,
Iddio vi guiderà! - Si vendichi l’offesa

Si spczzi il rio scri iggio, — Osatc e l’alta impresa



Elc. Si,:. Dan, e Coro (li
tuamenie)

Andiamo! orsù, coraggio, - Si l’oltraggio.
L’acciar risplenda - del prode in man!

Corriam, feriarn!
‘i Siciliani con pugnali sguainati ra;: sopra a: Soldati

tra ii cesi il ti il,) in o c»ìi NTJSCC d’un tratto stilla rea—
finii/a del palazzo dcl Governa/ore.’ è solo e senza
g:t’rrtize) -

Tutti Egli I o nel I (arreslandosi spaventa/i)
E/e. O furor !... che mai veggio?

in ti anzi a lui iaventa gnu ti... gran DIII
(Afo,,torie .eiIa ,i,:o squardo CO il ca/tua sulla tu,ha e

7(1 un di? imperioso .‘ tugge ognuno lasciando de—
seria la piazza 1:0;: re&tano in scena che Monfor/e,
Elena, Smetta e Danich).

SrENA IV. — Elena, Nne/t:, J)anieli e A/en/or/e.
El-. D’ira frenio al l’asj lettI) Irenien do,

I .‘alni a mi a ra{ -aprII-ci a (l’i )rr( )r I
O fratello I a te penso gemendo,

E vendetta sul sj ora il mio cor
Nin. fan. l’ai’e l’ira al l’aspetto tremendo,

Il mIO scali s’aggliiaccia (l’I rror
Al frat cli i ella emi sa frenien do,

E vendetta già s ora il SUO cur
Mo:,. D’odi4 i fremon ci iiiij rcsso, tremen do (a parte)

Freni in i ur, ma di vm irin tacend
Ma di sprezzo si irride il uno n ir

La vergogna e l’imbelle furorI
SCENA V.

Gii stessi, dirigo arrivando dal fondo vede Elena e corre a
lei senza scorgere ilfonforte, che s’arresta all’arrivo di Ar-
rigo ed a lui s’avvicina lentamente.

Ai,. O donna!
Ele. , O ciel! chi veggio?

Arrigo!... e il crederà?... ru prigioniero...

Ar,. Ali I si, tra cari miei,
Del mio destino incerti, in questo loco
Libero io stommi!

Ele. 1Vin. Oh! che di’ tu?
Ar,. , Tremant

Giudici pronunc à o equa sentenza!
Cotanto osaro di Monforte in onta!

E/e., Nin. Gioia e fia ver?
Ai,. , , , Si, appieno assolto io sono!

E fu mera giustizia e non perdono.
1k/an. avanzandosi sorridente Di sconoscente core

Segno è tuo folle ardir: omaggio a lui
Rendi di sua clemenza!

dir. Meglio di’ ch’egli è lasso! al ferro il braccio
Or manca ed alle faci, - Se non il cure: e a fine
Di coljur meglio, si riposa!

Ah taci ! (coi: ispavento)
Non osar L.

E perchè? — così il recasse
I nnanz.i a me fortuna— E a mula vendetta

Me;,. Il tu i timc,r riti franca:
Or io vedrai (Iran quzfla;nente)

Arr. Dov’è
Mo;,. Oui stassi
Ari. Cielo!
Ele. Ahimè I che fia di lui?
Mo:i. Ebben I non mi rispondi?
A r”. Ah I noi s iss’io... noi vedi ?. . . io
Mon. Sgombrate! () e tu (lui resta

non ho brando!
(**) : io tel co

niando!
(*ai.i Elena ?vinel/a, e Danieli) — (** ad lungo)
(Elena, Ninelta e Danzeli entra,,o nel palazzo a
tini/a; :inngo vorrebbe seguirli, ma s’arresta al
cenno di Mon/orie)

SCENA VI. - Monforte ed Arrigo
Ar,. Il mio rancore
Ti è noto! al mio nemico

Non altro?
, Ciò basti!

Mon.
, E il genitore?

A,,. Io genitor non ho
So che ramniingo ed esule Lontan dai cari suoi...

Lungi dal tetto patrio, Traeva i giorni suoi
Moti. Or di tua madre narrami!
Arr. Ah! non è più colei!

Già dieci lune scorsero, - Che lasso! io la perda;

i. Il nel i teggerà
Sicilia;,: i-en / orzo)

Coraggu i, su o flìggi()

Siatin i del mare i ngli
5i sprezzino i perigli,
Iddio ci guiderà.

Coro di Francesi
Più di cotal frastuono,

D’urtati nappi il suono
Gradito a noi sarà

—I

Sì, veadiiliiam l’offesa,
i pezziam’ i il rio serv aggi’)

Osiamo e l’alta impresa
11 cieì pcoteggerà!

(seni re a tavola)
Col gioco e il vm l’amore

Scalda al soldato il core,
Di sé maggior lo fa.
Siciliani (animandosi u;:se—

I
con vivacità)

E/e.
Nin.
44,,.

A/an.
A rr.
Mo;:.

Qual è il tuo nome?
Arrigo I



Or la ritr()veri I (mostrando il cielo)
Io so elio i )ria di tercler1 a

Del dura Fedengo
1’acci,lse gui la reggia...

Si, m’albergò la stanza
Di quell’eroe!..

Mont. Fellonei
Ari. Su me vegliò magnanimo

Tra le guerriere squadrei Gli alti d’onore esempi
I passi miei sorreggere Fu gloria mia seguir;

Li pur Ucgnò qtial padre Io per lui vissi e intrepido
Per lui vogl’io morir.

.1,,. Moir. (guardando Ari.;
Di giovane audace (Ammiro e mi piace

Punisci l’ardir In lui quell’ardir
Mi sento caace Lo credo capace

D’odiarti e niorir D’, ,dianui e morir
Non cura ritorte, Non cura ritorte.

Disprezzo il dolori Disprezza il dolor;
Incontro alla inerte In faccia alla morte

Va lieto il mio cor Non trema il suo cori)
Dovrei punirti, incanto,

Ma scuso un folle ardire I
Pietade in te?

- Si I tacciono
In aima &rrande l’ire

E per salva rti io voglio
Offrire al tuo valor

Eccelsa nieta, o giovane,
Degna d’un nobil cor.

AI sul pensier (li gloria
Fremere in sen tu di I

Ari. La gli wia — e dove niercasi
Mon . Sotto i vessilli miei

Vien tra mie schiere intrepide,
•1 ‘affida al mio perdon

Vieni per me sei libero!
.4,,. No, no! si vii non son!

A ti.
No,no: q’un audace

?unisci l’ardir:
Mi sento capace

D’odiasti e morir!
Disprezzo ntorte,

Non curo il dolor:
Incontro alla morte li

Va lieto il mio cor I

Moti, Adunque vanno! e immemore
La mia clemenza obliaI
Ma, giovinetto, ascoltanii
Odi un c( insigl io in pria I

Là vedi (]uell’ostel lo (indit aiuto il
.1’,. Ebben?

- I.a soglia mai
Non di varrar di quel lo.
E [iercliè

Lo saprai!
Paventa clic il tui i core

Arda d’infansto amore
O nel

A me lo credi,
L’aiur ‘r ti rrdera I

Clii disse a te?...
Tu il vedi!

Leggo nel tuo pensiero,
Per me non v’ha mistero,
Tutto a me noto è già
Ali fuggi ! io tel ripeto I

An. E con qual dritto?
A/un. - -

- Incanti’ I
Il dissi, ic, voglio! va

Ari. Non curo il tuo divieto,
Legge il in è i G ir m in ha.

Al un - l’cui erari ( I quale ardire l
Meni, al tier t’a rrcn cli a me

in destarnii in sen quell’ire
(The caclran su di \oi, su te!

An. Sii libero, e l’ardire
1)1 gran d’a i ma è mn ati i in Tue

L’ira tua mi può i’ ilpire,
Ma non tremo innanzi a te!

M,’n. Freno al tuo fi 1k’ ardue I
E quella soglia non varcar giammai!
Io te] comando

Ari. Tu?
Alon. Si, l’odio mio

Fu ogni r un ‘rtalc.

E niorte avrai
pure io lo disprezzo I

li
il-lan.

Ai,.

q
(freddamente)

palazzo di Elena)

A! ai,.

An.
Al un

A ti.

Mun.

Ari.
A’! un.

Mo,:.

Ari.
A-lo;i,

(in tono miste
rioso)

(con sorpresa)

(turbato)

Moti.
Ammiro e mi piace

In lui quell’ardir:
Sarebbe capace

D’odiarmi e monr!
Non cura ritorte

Disprezza il dolor:
faccia alla morte

Sta saldo il suo cori)

An.
111(112.
Ari. Pc:’ lei clisfido io no de

(sa/e i ‘t,idjiji I’1 prilaru di Elena: batte: la porta
si apre: A rn’o t’i entra — Mon/orte lo guarda con
commozione, ma senza sdegno). - Gaia il siao.



‘i
ATTO SECONDO

SCENA PRIMA
Una ridente valle presso Palermo.

A dritta colline fiorito e sparse (li cedri e d’aratici — a sinistra
la Ca ji poi la (li Sai’ ta Rosa] i a — iii fi io dci il in a re. — Due no—
iiiiiii arrivano in ‘iiia scialuppa e guadagnano la riva — il
pescatore che la i-on,liiee si allontana.

Procida solo
O patria, o rara patria, alfin ti veggc)
I Jestt le ti sai itta Il tuo li ( ireni e suolo
I )opo sì lunga assenza; Tiatii , e ripien d’ano re
Reco il mio voto a te, col braccio e il ti ,re

O tu, Palermo, terra adorata,
De’ miei verdi anni — riso d’amor

Alza la fronte — tanto oltraggiata,

Il tuo ripiglia - primier splendori
Chiesi alta a straniere nazioni,
Ramingai per castella e città:
Ma, insensibili ai fervidi sproni,

- Rispondeani, con vana pietà ! —

Siciliani! ove il prisco valor
Su. sorgete a vitti ‘ria, al l’onor

(Mantredo e ftarechz comftagni di l’,oczda approdano
colle barche e discendono la (O/lilla ‘1 (1,7/1(7, e ch
fan cerchir,’ - -

Ai nostri fidi nunzio — Vola di mia venuta.
E’ de] la soeme che in l’ ir cor ripongo.
Fu ‘-a in traccia d’Arngo e lui previeni (ad un al/rc);
E la Duchessa ancora,
Cht i]u i entrambi li attendo e tra hrev’c ira
i (lire $r/cnc — gli (Il/ri si fanno intorno a Procida)
Nell’ombra e nel silenzio Non teme e non l’aspetta

I’ieu certa è la vendetta Il barbaro oppressor.
Santi, amor, che in inc favel li,

Parla al cor de’ miei fratelli
Giunti è il fin di tanto dio ilo, Salvi sia I ‘ama ti, suolo,
I..a g?and’ora alfin su, ,u, ! Poi i, intinti’ io no rio”

(oro ell’onibra e nel silenzio a flieZzU VO(C
Più certa & la vendetta; Pro. Partite — silenzio,

in tenie e non l’aspetta l’rtichitiii id ardir
Il barbaro ij iressi ir. £ oro 1’ art uti’ii, — silenzio,

Prudenza ed ardir ! (partono)
Pro. A Ifin di lei ti amici, (scorgendo file. ed Ar,.)

1(1 vi riveggo I

SCÈNA 11.
tiocida, lElena ed Arrigo venendo (la/la chiesetta asustra)
P,0. Voi, duchessa I Arrigo!... (andando loro inEle. E lui -

. contro)Ar,. Procuda!... amico!...
Pro Il vostro servo i..Ele. Nostra sola speranza!
Pro. Bisanzio e Spagna scorsi,

Cliiedernuuc ovunque atta I
E/e. Di Pietro d’Aragona è nostro il vi ito
il,,. Esso è per noi?

- (con ansietà)E/e. Clic ti promise?
Pro. N ti Il a — Anc ira : ierchè in nostro

Favor la spada egli disnudi alfine,
Vuole che insorga la Sicilia intera
A tal prez.zci è per noi. — E la Sicilia
È pronta?

— dite: che sperate ornai
Ar,. Nulla! soniinesso il core, - Tinhiazuente frerne,Ma incerta e lenta, o tutto o nulla teme.
Pro. S’infiamini il suo disegno,

E stretti e msieni ci ‘ricordi — Opnam iAr,. Già lo tentai scarso di forze
Anc: ira, il o poI dubbia

l’i o. Ebl,en (li ,vretiuo E surga il gii mci al fineSuo malgrado tentare Clic di m’velli oltraggiUn col ju, audace, estremo? T,o colmi il fero Franco,
Ond’c’i si (lesti e s’armi la sua [nano!

A i-,. Puù si ‘rgerc un tal gii inni... (pensando)file. J,e fidanzate coppie, -

Che a piè dell’ara con solenne rito
I_a cittade congiunge, — Pretesto fian

.1,,. -

-
l’opolo folto accorre...

Pro. E fa lievi i jwrigli I
E forte in uiiassa : il popolare ardore,
i da scarsa scintilla acceso, in breve
1ivanipa ! All’opra alto è il disegno ed altoIo chiedo un cor che il niLo desir coroni,
Ed un braccio?

An. Ma quale?
Tho. Il tuo!
A,,. Disponi I (f’rocida a,te a dritta)

SCENA III. - Arrigo ed Elena.
file. (ad A rriq,, dopo un is/ali/e (li silenzio)
Quale, o prode, al tu,’ coraggio, - Potrb rendere I;ercè?:lrr. Il mio premio è nell’omaggio



Ed in sui, floiiie allora io
Via ! <‘i seguite, e testo I V istro amici) sincero.

1’ eh. Cittadin I ben t’aptuini I
Ra h. Mira — si in iii r irrar i i ‘se
T’h. Quali beltà divine I...
Rob. Festose a nozze vanI
in Che importa
Tcb.
l’to.
I? Oh.
Pro.

i ( :h depongo al vostro piH
E/e. Del tiranno iiinauiiisi, —L’ira in te nulla potè?t An. Con liii tutto.., io sì-.. tutt’ ‘so,

E sol tremo innanzi a te
I) a le tue I un angel iclie E ri) u I ir i piest’aniina
Scenda di speme un raggio, Può di novel coraggio.

O donna, t’amo ! Ah sappilo,
Nè voghi altra mcii è, — Clic il diritto di conibattere

E di morir per te.
E/e. P ressi i al la ti niiba c’ha1 gesi
In preda al in ii h irnien t ), (‘i le vedi il rn è d 1 ir.
Non so fre n aro i1 palpito, Fratel lo, dehi i erdonanii
Clic nel mio petto io sento I ‘lu dall’eccelse sfere,

S’apro agli affetti il cnr

.4 rr. Io ben intesi ! tu iii iii mi disprezzi

L’ardito voto del mio cor perdoni?
Te d’un soldato umile E/e. Il lino fratel deh I vendica,
Non isdegni la fede E tu sarai per me
E l’oscura miseria? Più nobile d’un re!
.4 Tr. Su iiuesta terra misero, — Solo e deserto sto!
E/e. Il noi i fratello vendica. — Arrigo, e tua sarò I
Arr. Sì, lo vendicherò!
A rr. Il giuri i Lo iuro sul l’onor

I 1) donna, io tel Prometto E/e. li giuramento accetto
E/e. Lo giuri? Rinoso sui tuo cor

SCENA IV.
Elena, Arrigi i, Bethune con seguito di parecchi soldati.
13c/. Cavalier, questi’ foglio ad Arr. presentando qli

Il vii-erò ‘invia I una letti’ra
Arr. Un invito alla danza! “leggendo con stupore)
tiri. Eccelso i inc ire — Egli vi rende affè
Arr. Cli’ic, ni in accetto.
Bei. Sì gran favor, signore, — Delitto è rìcusar.
Arr. Pur lo ricuso.
Bei, ve! ci imanclo.

(co,z al/cristo)dir. Ah! no; lolfraggV
N n sii ffrm ri. sguainando la spada)

Bei Soldati I:.
(facendo un gesta ai soldati clic as.valgono .4rrigo

t 1” disotiiirino)
E/e. Che feste, o nel (a Bethune)
Bei. Compio il mio messaggio. -

(le mostra A rrzgo che i vo/dati trascinan via, quzii—
di s’allonianaj

SCENA V. - Elena, poi Procida. 13
E/e. Accoppiare il dileggio — A tanto insulto è lufame I

Arri go...
P76 Sì turbata?

(entrando in fretta ed accorgendosi del suo tur—
E/e All’empia reggia hamcnto)

Lo trascinan I...
Pro. Ahiniè novelle inciampo (con rio/ore)

Al pronto oprar ! In lui,
Nel valente suo cnr fidammo, or certo

- Egli è jxrclutii!
Ei1 - Ah no liberi, ci ha. (con
l’ro. L’onore il vuoi I tezza
Silenziol —1 iitto il popo1 già i. ve e qui s’avvia.

SCENA VI
I’jlri,o., I’,oii,hi, Gii)i’(ini (l’iLililOi i sessi ilisieiidono (11111)) eol—
lino in aiuti festivi al se Ui ti) delle dodici fidanzato. X i—

e t fo, è fra queste, fl’al tra jiartc M’a ‘maya Do i, liii. alla test-L

ilegli spesi. jf,oilrr,j,, ed alcuni amici di Priui,ia a lui si
avvieiìauo. Niiiett;i e l)aiiieli piegano il gm(w(’liIo davanti

Elena. elìieilendono la l,e,ied,zio,ie. Qui liaiiiiu ,riic’iiio le
cliiize. elio veIigi)iìn irit,-irotto da ReLitto e (Li ‘P,’boblo ho
iri’i”iii,, itti’liv(I’sii,i,l,) la sei-li:) alla testa di numerosi
soldati fr:i,icesi. 1oberto ((velina ai daiiy.atori (li conti—
liii a re e il ord in a a i soldati (li iO in pere le fila e di riposarsi.
Questi i’ i’e id Onu pii r te alle (la e ‘te, elio Si Lui li (i più vive e
più iiiimiute. ltobe,’to, situate alla snistra dello spettatore,
vicino a Pogida, ecnitniipla questo spettacoli’ (Oli OliO Cii—
riosa eniezion, il dialogo seguente liii ]Iiego durante la

tarantella.

Rcb. Le vaghe spose affè I si in pur gentili I -

l’ra. Ed a voi iaru’ cl Rub. ‘;tarr/,indo le danzatrici)
Rob. Assai!
l’ra. I.essi nel pensier vostro I (sorridendo)
R0h. E chi sei tu?
ira.

(riguardando le spose)

(alzando le spa/lc)
E i loro sposi?

Eh! baie I... vincitori... (a mezza voce
Ebben? e con intenzione marcata)

- lutti i è concesso I (a mezza voce)
7 eh. Ramnicn ti ifl qoi’l iiuaclro -

Roh. Un 9uadri, I Ah il ratto — Delle donne Sabine I



‘4
‘[7l’io. Eran Romani!

koh. Non cede al mondo intero (in titano allegro)
In battaglia e in arno” Franco guerriero

(Lo danza ra 5eV1ftre più aizimandosi. Roberto e Te—
baldo lan/i,, a riunirsi ai loro con/pa qnz. Questi rad—
doppza;zo le loro —alanti pr,’)nure presso le giovani
Steiliane. A,? un tratto e ad un segnale di Roberto
ciascuno di essi rapisce la propria ballerina. Soldati
che non ballavano trascinano seco le altre giovani
donzelle. Roberto si è impadronitì di Mine/ta, Da
nidi ed i giovani si muovono per rzprendere le loro
(ioni/e ma i Soldati inc/tono ;iiano alle spade. I)a—
nidi ed i suoi compagni retroced°no spaventati e
tremanti. Maniredo torta la propria mano all’elsa
(iella spada, i/la Procida lo arresta e gli fa segno di
vegliare con lui alla difesa di Elena, che è collocata
Ira (oro all’estremi diritta del teatro).

Roh. Teh .,Soldati
Evviva la guerra.

Evviva l’ami ir
Per ni i dalla terra
Bandito è il dolor.

- (alle donite) —

Or già tu sei niia- E
È vano il rigi r
Sarebbe follia
Si ittrarti al iiiio ci )r

Roh. Calmati, gentil brunaMm. Ah! mi lascia
Roh. lì timor discacria ornai
(a dritta parecchi si sono azzicinan ad Elena, Procida

e Mani cd,, hanno messo mano alla spada pci di
fenderla: la zuffa sta per accendersi)

J’oh. Si rispetti costei ! ( ai soldati addzta;ido Elena
A lui si serbi, aitnci, e Procida)
Che consigli ci di tanti, felici.

(i Soldati si ritirano, ed il Coro riprende con maggiore
forza)

È fero, spietato È un vile esecrato
Chi irride al dolor . Clii insulta all’onorI

i Soldati si ritirano conducendo seco le loro donne).

SCENA VII
P,,,rblo, Tibie, Moujrid,’, DoicH. Siciliani e i fidanzati.

A I tiiin ul ti, si i ,eed e il si loii Z io e i avvii i in ente. I) a meli e
tu tt i i S n’i I inni coi1 ociti in cere1 Li O ii ci iii ezzo del teatro
eatitaiio a vice bassa il Giro seguente, nei inoiitre elie Pro—
cui:. Elena e M:infr,-do )sseivaii,, in silt’iizi, cii :iccoiiipa—
gnnIo i seiltiiuenti clic sun-essivaiiieiito aRittilii i Siciliani.

Danieli e Coro.

Il rossor — un coprì — il terror — ho nel
Zitto ancor — l’cinta ria — <livorar
Pur mi sar — sentir già nh’llir —

I) ‘un li in — clic jiiagù — I erreo st raI
Ele. (ai ndaii:a/i niostranelo Procu/a)

l’cr liii non ebbi oltraggio
Rispetto in br parlò I

E verI
Onore al sw coraggio!

I vili i ignun sj ,rezzo
È ver!

fu alma (a Danidi)
E nilma

Lasci rapir la sposa...
Nè licei di il rapi tor

guirdando J)anidz e gli al/ri con disprezzo)

si inni i... e tini idi — Serbar oltraggio in cor
Mentre n’i ratto insultani i

Lor donne i vincitor?
Daizieti, Siciliani.

(crescendo tino all’ultimo prad,’ di furore)
Troppo già - favellò - il dolor - nel mio sen.

Ben è ver! - l’onta ria - vendicar - or convien!
‘faccia ormai - la viltà! - Sento già nel mio cor -

D’un lion - più fatal - ribollir - il furorI
Procida, Elena, Manfredo.

Troppi i già — favellis — il dolor — nel br sen —

L’onta ria — clic patir — vendicar — or convien
Iaccia innai — la viltà —Già pot’ — nel l,,r cor —

D’un lion — più fatal — ribollir — il furorI

i
Siciliani (l’ali/ho i sessi.
Sii inerti tu su-ud

Su donne l’iriajier
L’azione che mniprendi
In fani a un guerrier

fero, spietato
Clii irride aI (101< ir
E un vile esecrati i

(In insulta all’in- ir
(a Vincita che tenta

sfuggirgli)

sen -

- lui convien -

nel mio cor —

- il furor.

Pro.
Dan., Coro
file. ‘c. s.)
Pro.
Dan., Coro
file.
Pro.
file.
Pro,

Frenar

tiuiorosa...
di terror...

file.

Roh., l’cb., Soldati
I:vviva la guerra

Evviva arior
l’cr noi dalla terra
Bandito è il dcibor

(alle donne
Or già tu sci mia.

È vano il rigir;

Sarebbe follia
Si ittrarti al mio cor I

Siciliani
Su inermi tu stendi

Su donne I’imniwr
L’azione che nuprendi
In fania un guerrier

1



In mezzo alle grida tumultuose elmo s’iiiii,ilzino, ‘lumi Iiliisiea
graziosi, ed allegra si fa sentire. I Sic’iliimii (omioimo sulla
sponda ricI Tniire e veggolmo :,v:,mmz:iIsi unii barca splendida—
monto ailom’mma clic instiggia la miv:,. Timi,,/eni,,,it, Ufficiali
fraiiccsi, rm,d,ili flo,,i, francesi i si(ili;LlIe clcg:immtcrnente ab
bigliate, siedono iii essa, I battellicii indossano u’iedie li—
vice I):tmne adagiate su molli c’lIscio’ :dc’mimme tengono allo
‘nani eliitai’me. iltri, )ig]jflhi iinfiesclmi iii’.

Del liia(ir S’avanZa l’ora!
(‘olIo gi-arie r’ I III,,

T)io d’aturir. uil, ! sterni, ancora
)nal la vaga Citerea
Vieni a INC verace CIIu

vent o e i nibruna il (lì,
ricca i it O -

— Ove si recan?
Alla reggia, a festa!

Ci addura la vendetta — Sull’orme loro!
E come?

Sotto larva fedele
Igni uti io mi terni q uia I ft ml gi }r ratto
Pion,Izrh sul tiranni i,

— ira le festose genti,
Che votm i al mmci fu riire

Dan. E spade a’ ran (a mezza roce e tremante)
l’io. E fli i tmgnali e coro! (a mezza voce)
Coro (alle 4’ro e bri/iai/((’ .inic’,, barca)
Del piacer s’avanza l’i ra — Cm ille Grazie dal tuo ciclo,

l)ii’ (l’ami r, dcli scendi ancora
A far lieti i iii istri (11

Gaia in viso e senza velo,
)ual la vaga (m b-na

\ueni il [iii’, verace Dea
Fresco è il x’enUi e ,inhruna il dì!

I)an,c’li, Siciliani ( a voce bassa)
Troppo iinmai — fa vellò — il dcilor — nel mai sen

Su cornam — l’unta ria — vendicar — ci convien
Agli acclar — va la man — sento già — nel mio cor
I)’ un lion — più fatal — ribollmr — il furor. —

Procicia, Elena, Manfodo.
i ri ippo mai — fa ‘el lò — il d }1( ir — nel 1cr sen ! —

E’ onta ria — clic patir — vendic’ar — or (OflViefl ! —

Agli acciar ci ari li gli,;- 00tè ornai - nel loro cor -D’un lion — fatal — ruli’illjr — il furor. —

(l’i bayc’ci Coiitj 11//a in Sii ci iliarcia, uzentre Pressi/a, Ele
na, Man/redo,’ Dcineij eSi(it?1li stanno in
a sinistra dei teatro. — Gaia la tela).

ATTO TET?O

SCENA PRiMA

Cali incttc nel jial azzi di Mc in li atc.
Mon fi irte, seduto ud un Iuii’oio.

Sì, in’ abbi ‘rri va ed a ragic in I cotanto
V& lei fui ns i, clic giunsi un (lì a rapirla I
E me odiava e fuggi va ! e per tre lustri
Al l’amplessi) paterno il tiglio ascose..
E lo nudriva nel I” ‘rror dcl padre

E me crude! pci) chiami ! — i g1;i , clic presso a morte
Vergù la fatal donna, toglie dai seno un foglio)

()uan ti all etti diversi in me richiami
tO tu, cui nulla e sacro! se la scure ‘legge)
»Sanguini isa minaccia
»II prode Arrigo, onur dei patrie suolo, -

»Risjiariiiia almen quell’mnc cento capo I — s. io figlio
SCENA Il, — iictliune e ud/o.

Il cavaliero — Ricusava pret :-‘‘ qui venirne,
E qui fu tratto a forza!
Sta ben!

Qual I’ mia id itta — A lui sarà?
Il/en. Non cale

Ei si rispetti e in alto onor si tenga.
Or va, Bctliune, e al nilo cc)slietto ei venga!

(Re/lume pane)
SCENA III. Mon Li ate solo.

Ma un avvenir beato
Or s’apre innanzi a me,
Se viver mi ha dato,
Figlio, vicin a te

ti igI le, — V mcerà ,quel I ero cor,
di queste Si igi le

nhinieisi, amor.
Ma un avvenir beato
Or s’apre innanzi a me,
Se viver mi ha dato,
Figlii i, vicino a te!

SCENA IV.
Monforte, ed Arrigo preceduto da due Faggi.

citi’ si inchinano e ri ritirano.

Ar’. Sogno, o son desto? unnI — E sollecito accorre
Ognuno at miei desin, e d’un mio cenno

SCENA VIII.

Coro

A far lieti I li’ ‘stri cli
Gaia in viso e senza velo,

Fresco è il
Portati iii sen cli ti ‘sìPro.

Ele.
Pro.
Ele.
l’re.

Bel.

Afosi.
Bei.

t’ i
Jn bracci i, al le di )vizie,

In seni, dogi i onor,

Un vUi to iiHnCnsO, orribile
Regnava nel mio cc ir.
L’ odio invano a [ne lo

Nel fulgor
(:1 paterno,

In liraccli alle clcn n’te,
In senti degli onc Ir, -

Cn v Ui iti, immenso, orribile
Regnava nel uno cor.



Lieto s mostra !-Novel giuoco è questo (indirizza11dos)
Inver di strana •;orte, a Monfor/e)
Se da te non ui’a9 ,etto altro clic morte

Moti. La speri invan senza timore ornai
Libero in queste soglie — Tu puoi clitamarrni ingiusto.

E vane rn3idie contro me tramare!
An. Thfender la sua terra

È nubi 1 scopo. Io conibatti i un tiranno.
Mcii. Ma da vii io combatti.

Ct ‘Il a ;pada io ferisco, e tu il pi gnale
Nell’ombra •ibri ! nè Oseresti, audace,
Fissarroi in v’,ltr, ! (0) ( )r mira! a te dinanzi
Senza (li fesa iii sto ! (0,?cqr,/anao/o fissamente)

A,. Per mia sventura!
.11o;,. O stolti,, ciii salvi, 1a una clemenza.

A si dura uictcè m’hai• tu fleri iatt i

li credi generoso e hai cure ingrato
Quando al mio seno per te parlava
Pietà sincera d’un cieco error,
Quando un ribelle - in te salvava,
Arngo... nulla ti disse il cor?

— An. (Alla sua voce rabbrividisco,
Invan bandisco — il mio terror 1)

lii on. E al duol intenso che ni’ange intanto,
La gù iv in a Ima mn al pitii ? -

E pur tu il vedi!.., stilla di pianto
Sul mesti i ciglio per te spunto 1

(A qua! tormenti i nuovo, Spietatii,
il ctud i Lati, mi ti in danno

Ebben, Aro gi i ! se il mio b irmento
I ‘ingrato cure non ti t(tIpi,

Or di tua madre leggi l’accento,,.
An. Clic? di mia niadre ?.
Mo,,. Sì, ingrato, sì!...

Mentre u inteniplo quel volto amato,
Bencliè velato - d’atto dolor,
L’alina è conimossa — io san beato,
Lutto ho ripieno - di gaudio il corI

.4,,. Gioia! e ha vero? sogno o son desto? (legge,:—
Cifre materne qui sul mio cor I do il foglio)

O crei I che scopro?... arcan funesto (gettando
Mi si rivela... fremo d’orror un grido)

il!o». (aftp,ersandosj ad .irrigo e/re rimase immobile e
Ma fuggi il mio sguardo, copie annichili/o)
O figlio?

.4,,. Inorridisco

Mon. Non sai tu dunque qual mi san I • t

•O di inna • io t’ho perduta I)
Mo,z. Il mio potere, Arrigo,

Sconosciuto t’è dunque? - Monforte io son
An. O donna, io t’ho perduta!)

Moir. Sai clic tu accenni, a te concesso ha
Dal mio poter quanto domandi e speri.

I itoli, onor, dovizie,
Quanto anibizion desia, — Io tutto a te darò I

Ar. Al mio destin mi lascia, —. E pagi i al br sant

Al on. Ma ni in sai tu clic splendida
F ania suoni di rime? — E il nr mie mii, gli in oso...

.1,,. Nt ‘inc esecrati i egli è.
Mon. Parola fatale I In .\li nndmmimi i lato,

Insulto nu irtale ! I .‘i scuro unti stati,

1.a gioia è svanita I.a sjieme è svanita
Che l’aima sperò I ( he i’altiia sognò
Giustizia suprema! Giustizia suprema
Tremendo anatenia irenienclo anatema
Che un barbaro figlio C’br un figlio percuote,
Sul padre scagliò! Che al padre imprecò!

Mo,:. T’arresta, Arrigo ! plachisi (ee,cando tratte—

—. Quell’ostinato core I nerlo)

Ar. 1...asciaun , o crriui , lasciann —In preda al mio diil, ire
ii!o,i. Invmo, o figlio, crudel riti cliiann,

I )el iadre 1. incati la prete e il diii ‘I

Ai. Friggir mi lascia, se è ver che m’ami,
Ad altro lido, ad altro suoi!

Ali I volare a i tuo seri io iur v tre i. — Ma noI poss’io
Mcii. Clii te lo vieta, ingrato?
Ar. Lo spettro di mia madre, — Che tra di ili li SI pone.
Mo n .

O figlio in io I (COn sons mo (/010 re)

Ar, Suo carnefice fosti e l’alma è rea
Se vaci li ar fra viii tanto i vitea!

Onibra diletta, che in ciel riposi,
La forza rendimi che il corperdè,
Su me i tuoi sguardi veglin pietosi

E prega, o madre, prega per mè I
Mon. L’ardente prego del genitore

È nulla, Arrigo, nulla per te?
Aimrm i I tui, seno chi’io t’aj ro il core.

l’arrendi, alfine, o figlio, a me!
(:Irrigo si toglie con impeto dalle braccia di Monfo,tc

che tenta ritenerlo, e fugge a sinistra. Monfor/e lo
segue olio sguardo e con atto di dolore si allontana.

La scena cambia e reiprC.rcn/a :nni magniea sala di
sposta per Zola festa da ballo)

«

/l i,.

Ifon.

(trasalendo)



2(1 SCENA V
(Gentiluomini e I)amc francesi e siciliane, con maschere

e r.enza, clic zanna e vengono. En/ra Monforte precedato dai l’aggi e dagli Ufficiali del palazzo. Egli si
colloca sopra un seggio elevato, e fa segno a ciascuno(li sedersi. Il maestro di cerini mie r’ieiie a prenderei suoi ordini e dà il segnale per cominciare la festa)

BALLO
Si i-a pp li -se a (lava O ti all a eo te di Pale riti o il ballo dello

,O,’:i(,,,fl;
— lii (-ah,estl’o siiI’ge (la terra; i. formato

d’arbusti verdi di piante che iii,,, c,i’eseono c’ho cl’jnver,io
le loro fogli e si o coperte li gI Un’ei O (i di ii evo. 1) al senodel e’: o, est i’ in o esce un a gio viti etta e ho rapp rese,, ta l’in—
von io. e che, rc-sp in geud, 1,1 piede il I, r aeier e cito Io su e
compagne avevano acceso, danza per riscaldarsi. £ ginaeci
se ml gotici tosto il tiepi d si dli O (lei zeffiri Che fendo no V ari a

invero o è scoli pesi, - La i’ i iii a Ve la rge (la U Ca O estrodi fiori, eecleiidc, POCO dopo il luogo all’ Estate, giovinetta
elio 05(0 (la ti a e’ a iiestro e’ rco o dati) ìa io ui ipol i di spighe
dorato . fi caldo la (,p)nhlIe, e elciniarida cile Najadi la “re—
schiezza delle loro sorgenti. Le bagnanti sono messo in fuga
(la un Fan no che salta fuori, precede i’ do l’A citi, ‘‘‘io. I SUOli i
del sistri, o dei tituball i a,,nunziauo i Satiri e le Baecanti,
le- cui danze animate terini,ìano il Ballo.

Coro
- O splendide feste! Son raggio celeste

O notti feconde Quei vivi sfilencloril)i danze gioconde, Che in fc,nd )fl nei cori1)1 rare 1w I Ci ! J\ni ‘r, voi o Ità
(la /olhi si disperde ncgli ap/afla;nen/i del palazzo

nei giardini; la scena resta ruota per un i.v/ante)
SCENA VI.

Arrigo viene da diritta, è seguito da Elena
e da Pi e icida • ambedue maschera/i.

l’rc?. (a bassa voce ad A ti igo,
« Su te veglia l’a,nistade

A rr. (Cielo ! il cor rn in Iii’itigaflrni ?)
Ele. Su te veglia l’ainistade !
Arr. Ah qual voce al sen vibrò!

(l’rotula ed Elena si tolgono la larva)
Tu (Jui, donna! oli! qual sorpresa!

voi gelo di spavento - Qui perchè vi siete resa?
l’cr salvarti

Ed ogni oppresso - Vendicar.
Parla somiinìtìso ! (coli incertezza)

tenier dovete
gli sdegni suoi.

Pro. Sii tranquillo.., il traditor... 21
A rr. Zitto I cc cidono I (oli tern ir fl
(mostrando loro alci, ai francesi che entrano izella sala’)
a 3 0 splendide frate! (allegra iuta/e e tu1 motivo

ne itti feci mdc, dellei danza che echeggia
Di danze gii )(( :n de nell’interno
Di rare beltà I
Quei vivi s1ilc’ridori Che in (i indi in nei c’e in

Son raggio celeste Amor, voluttà!
(le I)ame ed i Cavalicri entrano dil fondo A rrzgo,
Procida e-i film-no restano antor soli per un istante
sul da1 an/i dello se’ n:; ma si ode sempre dai vicini
appartamenti il suo/i o d’lla danza)

file. (ad 4lrrigo ed a mezza vo t’ej -

In fra gli allegri vi mrtic’i — lh’lle intrecciate danze...
Sotto le larve asc-ondow, (e. 5)

I lidi le sciiiliiaiize...
E/e. (attaccando un nastro sui petto d’Arrigo)

A tal h nastri senti — Nodo, ciascun ha noto!
Pro. Quei I e irti bracci rnti’epi di

Non c’cilpirannii a vuotc,
file. E in brevi istanl.i vindici

)ui ho ileranu i i ferri...
-

Pro. Tra suoi feroci sgherri — Moti forte perira
A rr. Gran i )ici I (Chi il salvera) (spaventa(o)
l’ro Inipal lidisci ? (so preso)
Arr. Intt ndcrti — Alcun potrebbe. (e. s.)
file. E chi

(vedendo cn/tare :1!; a forte rimettendosi la larva)
Ei stesso!

A rr. C) gie mi i infausti i !) (a parte e tremante)
l’ra. ‘l’re poclu istanti e ui (ad A rrigo)

(coni ftariscc llo;zortc in mezro a dame francesi e

Tutti O splendide feste ! Son raggio celeste
)notti feconde Qcei vivi solencliri,

Dt danze giciconde, Clic infondon nei cori
Di rare beltà I Amor, volutta 1

(Elena e l’rocida s’allontanano perdendosi nella
folla: mentre le coie danzanti passeggiono nelle

— sale cd i rzntrese’hi sono d’id/orno serri/i. il!onfor/e
s’av: urina ad A rngo, che si trova solo sul davanti
della scena)
SCENA VII. - Monforte, Arrigo, poi tutti.

ulfon. Di tai piacer, per te novcllt pago (ad 4rrigo)
sei tu?

e

Per
file.
l’to.
Arr,
Per me mii la ornai liavento, L’ira su a
Suno libero... ma voi E fuggir
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Ari. (a mesza voce) Per te fatale aura qui spira,
Va

:lfon. Che temer degg’io
Nelle mie stanze?

I dir ne’1 1)05S01.
Ancor ti prego vanne!
Pavento fe ‘tuoi gli irni I

Mcii. E a mia salvezza or vegli e per me
Ali s’apre alftn quell’anima

Al ITii() paterni i affetti
O li errori tuoi dimentico,
Vien clic ti st ringa al petto

Arr. T’arretra
A/cn. le, rest’ al le ‘r

:1 ,r. lneaut’ i ! e tu cal Irai
Segno a vendetta 1cr

A!o,i. Non l’oscrati giannuni I
:lrr. (portenulosi la mano ai petto i

Su questo segui’. . ruiralo I.
Io pur giurava...

.4/cn

Tra ce pj il, dà, s’addeica ci gu un che fregio
Orna siinil. (ìni5/7flflfle) il nastro di Procida)

La morte a 1cr! Costui (additando zlrrigo)
Sia salvo! io pregio in lui
Lealtà di nemico

L iii’
‘iI’

• eppure!...

tremi ? -

(con gioia)

(freddame is/e)
(con caloe)

Invano
Segno del ilisoni ,r !(Gli strappa il nastro)

lo te lo strappo, insano
gcvto di sdegno d’Arrigo)Premi? — dei tradunenti Il veggo I il franco sangueTutto i’orn,r tu senti Nel sec ti fe-rvc ancor I

‘1,,. No, no, ne in è CO pevole - (coi? caIoreClii serve al patr e ne ir ! Ai vi iti miei dcli ! cccli
Ma tu dcli I in’o li; inv l a ti Varuie

A/cn. Sperarlo è inutile
-

:177. (scoignu/o parecchi gruppi di .Siddmuus che zanna
O i, a te s’a) ipressan. . • vedi I azzicinatulosi)

O i à ti circi iridan. . . ((((iii
Brillan gli acciar su te!

l’rc. ed i suoi (ci,comlande, Monfor/e ed a voce bassa)
Feriamo, questo l’ultimo

Dì pci Francesi egli è, - A noi, a noi, Sicilia!...
.4rr. Fermate!
Mo,:. Francia, a me!
(Elena, che ha preceduto Pro cida, si è nel tumulto lanciata la prima per ferir ullonfor/e. Arrigo si ge/ta innanzi a lui, facendogli scudo (lei SUO pe/lo A talvista Elena c’arresta e ce,u spavento l(isem cadere ilpugnale. I Francesi sono accorsi (FIla voce (lei propriocapo, traendo le spade e facendogli corona)

(r4 (3cl/urne e Vaudenioni)

Pro. (a parte) (Oh tradimento!)
Ilon. Ei protesse i miei di! svek, le trame

Che varranno ai felloni il ceppo infame!
Pro., Eh’., Dan. Siciliani (mostrando Arngo)

Colpo orrendo, maspettato
Ei si perfido, si ingrate i

Gli sia pena il sui rossor
Onta al vile, al traditor!

(coli mi s?aSii?O e SO PIWO sdegno)
O patria a dorata,

Mii) prno siispifl,

[‘i lasci i pn stral a
Nel san gite, nel due,!

Il santi) tuo Spiii)
l’iù belle, s’accenda,
E fosca a lui renda (mostrando Arngo)
La luce del sci!!

A vi )ì l’in famia.
La gloria a me.

Ari. Nel mio petti’ estere fatto
Cessh il battito del cor
L’onta rea di tal misfatto
Fa iialee il mio 0,55cr

l’cr .colpa del fato
In preda al delirio,
Di sangue bagnatei
ho il patrie’ iiiii, 5111 I

O sjienìe I il tu,, spiro

Nel seno è gui spento
Non vrggc’, iicm senti)
Clic lutto, che duo!

A br la gloria,
L’infamia a me. -

Era,:. Dio possente, a te la lode
Salga umil dai nostri cor

Chè salvasti il sen del prode
Dal pugital de’ traditorI

Mcii., Frati. Rivogi ora grate (ad Arrigo)
A Francia il sospiro
i)ell’Eclen Beati,
E iCCclIii il sii) SUOI I
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Più nobil desiro
Il petti) t’accenda.
E viva a te splenda
La luce del sai I

A voi l’infamia,
La gloria a me!

Ar. (avvicinandosi ad Elena, a Pro cida ed agli altri
Siciliani)

Donna !. . . j nel a (le amici
Vi mm iva il mio dolor

l’roc:da Siciliani (re.vpingendolo)
No, ciii, mente l’iniquo —

Indietro il traditc,r
ilJc) li. 1(1 ti sajirè chi eiidc’i c’.

Lieti i c’c in me vivrai
A,. ccn accento disperato

No lasciami !. . . gia nimai
l’ra. (ccni sprt’zo) Or clic quel l’empio

— è scudo a te,
Di doppia infamia - segno sarai.

‘erso i compagni)
A ni ‘i la gli ria — la mcrtc a me
Procida, Elena, Danii li, Siciliani

O patria adorata, Non veggo, ni in sento
Mio PflIfl• si ispira, Clic Iiittci, the dw l
Ti lasci[ prostrata A br la gloria,
Nel sangue nel du( il! L’in famia a inc

Il santo tuo spiro
-

Più bel lo s’accenda
111011) or/e, i’ rancesi.

E f )sc a a lui splenoa Rivolgi ora graù
La luce del sul! A Framia il sospifli!

A voi l’in famia, Dei I’edc’n beato
La gloria a inc ! E spec’chic i del suoI.1,,. Pur ci ,l ,a dci fato Più mio! i I desi n i
in preda al deliro, Il petto t’accenda,
Di sangue bagnato E viva a te splendaHo il iatrmo mio suoI. I_aNice dei sol I
O speme il tui i s ,iro A viii l’in famia,
Nel seno è già spento; i I_a gloria a me!

(a un gesto di Mm!orte, venqono trascinati via Pro—
rida, Elena ed i Siciliani. ì.Irrigo vuoI correre dietroforo, Montone il trattiene. Pnoeida ed Elena lo re—iiigono con disprezzo, nel mentre cli’e’li loro tendefe mani in atto di supplicare. Oppresso, annichilito,Arngo vacilla e cile nelle hraccia (li Moti/ante) —(.rjla il sipario,

ATTO QUARTO

SCENA PRIMA. Cortile d’ una Fortezza.
A sinistra una staiizii clic c’oiuiluee :ill’ailoggi, (lei prigionieri.

A d r itt:’, cancello elio c’ciiii mi ica c’oli’ mt e i-o o del I a fortezza.
Nel fondi, (‘resta nierlata d’una parte delle intuit o porta
d’ingresso custodita (la siilcl,iti.

Arrigo presentandosi ci//a torta d’ingresso.
Ar. È di Mon forte il i’enim. (i soldati lo lasciano en

l’cr sm i vii 1cr suprenio mare)
M’ è concesso il vederli.., a me li adduci
(un , U//zzzale, al quale A rnigo avra mostrato un
ordine? allontana dalla porta a sinistra dello
spettatore)
Vin per me qui gernete (guardando dal lato
In orrida prigion, diletti amici! delle prigioni)
Ed io, cagion dei mal i vostri, in ceppi
Fra voi non sono! e vittima del fato,
Mal sottrarmi poteva al don fatale
Clic m’avvilisce ! O clemenza ingiuriosa!

\ ergognoso favore! - Più della vita è caro a me l’onore!
li’ un indegni i rOSi ietto

Io vengo a iliscoil armi. . . ma vnrranflo
Essi vederiiii uclir lu mie difese?
E iii jnc mi crede i gnu ciii; — Soli i ireg i ;ito da lei
E Il) 0(114) a tutti... io, che per lcir rnorrei

Giorno cli pianto, di fier dolore!
M t’iiti’e l’ami ire — Sorrise a me,

Il ciel dirada quel si ignc aurato, — il ci ir piagato
Tutto i ierdè

De’ b ,r sdegni crudo il pensiero — Fa in me più fiero
L’atri, dolor — I! tu’ i (11S )YeZZi ,, E Iena nììa

È cru cIa, è ria — Pena al in o, c ‘r ! (ascoltando)
Chi vien i... io tremi i, ipiwna ahiniè respiro

E dessa a maledirmi ella si afipresta
A maledirmi oh! si cl’orrcire io frema
N cm mi lasciare al la rilia cruda sorte
Grazia, graz merdomi
Men del tuo sprezzo a me fatale è morte

SCENA Il.
Elena, uscendo dalla prigione a sinistra, condotta

dall’bili ciale, clic le mostra Arrigo e si ritira.
Ele.(avanzando e riconoscendo Arrigo getta un grido)

O sdegni miei taecte — fremer mi sento il core...
Forse a nove! tormento — mi serba il traditore



Ar. Pensando a me!
A rngo

È dolce raggio,
Celeste dotto
l tuo perdono
AI mii) pentir.

Sfido le folgori
Del tU) (lesi I fl(

Se a te vicino
Potrò tuorli’ i

FrenieL.

Elena
Or dolce all’anima

Voce risuona,
Che il ciel perdona
Al tuo pent ir.

Sfido le folgori
I)cI no destini

Se a te vicini I

l’otr(i nuirir

e ;nostrandc’glz E—
Iena e Pro czda

i

27:lr. Volgi il guardo a inc sereno snpplicìievole)
l’cr pietà del nilo pregar; — Mi perdona o lascia almeno

Che al ttii I’IC p05510 pirar
Ele. Dcl failir mercede avrai (heramcnte)

Nei rimorsi del tuo cor
Il perdono ... a te?..: giammai:
Non lo speri un traditor I

Ar. Non son reo! tremendo fato
D’onta e lutto mi copri; -

Fui soltanto sventurato, — Ma il mio cor giammai trae11 I
L’le. Non sei reo, tua accusi il lato,
CI ie dc )bbrc brii i ti co ri ; — l’n’ghi il citio, sciagurato,

Clic fai tristi i nostri di!...
Nc n fu tua mmci, i) 1fl degni i, co;j sdegno)

Clic disarinù il TiNO brac’cu
Al br che il ferro in c’ore — Vibrava dei tiranno?

A,. [cvii accento ai disperazione) Il padre mio
Lie. Tuo padre!
.4,. ±Un nodo orribile, Che far dovea, inc misero
Fatal legame è questo In bivio sì crudel?
Mortale, c,rrendo vincolo ‘Tu del fratello ai leinuri
Per sempre a me fonc’sto I ‘Le stessa oli rirvi invano
Eternamente a erdencii Io di più feci al barbaro
Mel rivelava il cml. Sa ri tìcat i • onc w I

L’le. O rio, func’slc, arcani) (commossa)
O dom O uno di ‘br ! — Se sinceri, è quei l’accento

Ci ‘Iujiatisci il siiii di ,lc ir,
‘fu , clic vedi il sui, ti rtii cii ti
1 ti, che leggi iii f ‘n do al (‘i ir.

— Ma gli ahc ‘rrì ti vincoli?...
zlrr. , Già li distrusse amore

La vita c’liegI i diedeni i Ornai di inc son libero
Iii) resa al genitore Ri1 wendo l’odio antico

Ele. Ma il nome, le dovizie?...
Ar. Le sprezzo. f nilo nemico.
Da lui vogl’io sol chiedere Il don di poter vivere,
13cl mio soffrir mercè, O di miii irir tier te.
Ele. Arrigo! ah! parli un core (con crescente

Già pronti) a i ercii )nare ; emozione)
Il mio più gran di Lire Al ci r (‘lie i iclarno spera
Era dc,verti odiare Di sangue i suoi natali
I :w aurea di contenti i, Pc 5cr tra noi barriera
Or cal rita i1 mii i martir Addii) ! ne attende il ci t’li,

Io t’ amo ! e i uest’ ac’cen tu Addio mi serI ia fè
Fa lieti, il ni io mi )rir I li) mi ‘ro I e il inc ,rtal velo

Gli odi ci fur fatali Spoglio, pensando a te.

SCENA III.

l’i ‘ridi,, -L rr!II, E/,’ii. —— seirt:itc, uIa Si»Iuliiti si

:ivvii’iiin cui Elena e s’avanza l’urli) iii lei, ,,,ei,ti’uiAri’igi)
s’,iiI,,,itaiia. e ,nc,str.i,ìulu, I’u,rcbine iii ciii ‘e niiiiiitui, aeÙoci,ia

ai Su,iclati cii p ‘ti re,

Pro. (a vi’cc’ bassa ad Elena, e senza t’edere .4rrigo)
Amica uian, sollievri al martir nostro

Questo foglio recò d’ oltre le mura

Della prigionI
Ele (prende il foglio ,‘ io apre e lo legge a mezza

»D’ Aragona un navile voce)
»Solch Vi str’c,ncle, cd già jjresso al porto
Gravidi, d’oro e d’ armi

Pro. Ed io genio tra ferri I (cvii accento disperato)
Ah I del iii li) saflgoe a prezzi
Potessi escirne ... un giorno.., un’ ora I...
Che il 1111(1 voto si compia e poi si m ira

t’al ‘endosi e riconoscendo Arrigo)

Ma clii vegg’ iii? c’i )stcii — I’ercliè unni al tui ftancci
Ele. Il pentimento

Qui vi lo add usse
l’ra. i Tn nuovo tradimento

Il suo (‘i mplice vedi l
(mestrando’e Moti) arte: che entra segni/o da Be

1/,une e da altri U!flsiali)
SCENA IV.

Gli stessi, Mini forte, Bethuue ed altri Ufficiali.

Bel. [int,’rrcganflO doiifr’7te,
I ho ‘i cenni, o signi ir

:1/ozi. .

, 1_’ u sacerdote
E. il br supplizio!

Bel. Il io! ml minaccioso

I_e schiere in arnii
Nei destinati lodi i

Moti.



E giunta l’ultim’ora
Per 1cr sarà.

Ar.
Mon.

Pro. Che
Ele. Suo figlio
Mon.

Pro.

H:anien/e ‘i Mini/or/e)
Brevi istanti ancora,

(coi, dolore)
tua sorte

(a Moti forte)
uccidi
(a Pro, con gioia)

Pro. A terra, a terra, o figlia,
Pnistriaruci innanzi a Dio

veggo il ccl si ,rridere..
E/e. M’atteii tle il fratel niio
Ar. (a Motif. mostrandogb EI. e Pro e.

Pietà, pieta di loro,
Sospendi il cenno, o qui con

Mm:. fu reo, tu pur colpevole,
Audace assunto imprendi!
E con qual diritto ai complici
Intercessor ti rendi?
Ma, benchè ingrati), al figlio
Tutto concedo e dono:

Padre mi chiama, Arrigo,
E ad essi e a te perdono

A’. O nel
Indarno un popo1o

mo rtrando la forza che è entrata
Or mi cadrebbe al piè!

Ah I d iiism i alfin « in io padre
E grazia avran da me!

Ali non lo dir e lasciami morire
Ali (li in n a . . (con accento di

Il tuo pentire
Dcli sia costante ainien!

Pro.
Ele.
Ar. O donna!.., o mio terror
Coro di donne

‘ad Elena)

nella fortezza)

(ad Arrigo)
dixperazio ne)

28 Ai cenni miei sien pronte: il primo grido
De’ ribelli segnai di strage sia!
Intendesti?

Bei. ‘I’ intesi ‘s’inchina e parte)
SCF:NA V.

Detti meno Bethune.
Ar. Percli& tai cenni?
Mon.

Ar.
Pro.

Ar.

E/e.
Pro.

Di morte!
(O patria mia ! la mi ffte

Or che dal viver mio pende
T’erdi mo I io ten SII mgi uro.

Grazia per loro, o me con essi
L’intendi tu?

Colui che ci tradìa
Merta perir I... ma non pci lan suoi;
Vanne di tanti i IÌnI ‘re
Io ti wocl amo indegno I

inginocchiati)

essi io moro!
(con isdegno)

(coti tenerezza)

e

(ad Arrigo)

grido di sdegno)
spettava,

(stupe/atto)
(a mezza voce)

Ah!... (con un
Da 1cr tanto oltraggio a te

Arrigo i te mio sangue?...

A te, che scegli ingrato
Piuttosto morto che cl in me la gloria!

Lui I... suo figlio I... Or e’ impiuto è il nostro fato
Add u i, no a patria, inveti (licato

Ad altra sfera m’innalzi i a voi
Io per te moro, ma disperato

I )‘al ml ,andonart i fra tami t( i lui il!
jlioii. Si, col br capii sarà troncato

A quel l’ardire furente il voi
E dai ribelli — sarà purgato.
Gentii Sicilia — il tuo bel suoi.

Ar. Nella tua h ,mha — s enturata,
Per nie cangi{ )SSi — il i ,atrio suoI
Ma non niorrai, donna adorata,
() teco, il giuro — niorn) di duol

me. Acidu i, mia i iatria amata
Addio, Iii ireo te suiil!
Io sciolgo sii insolata
Ad altra sfera il viii!

Coro De pro fund,s ad te
(interno) Clautazi, Domine!

Ele.
Ar,.
Ele.

Mo n. Cli iainani i padre
E grazia avrai da me - (con forza)

E/e. Ah non lci dir! disprezza il suo perdono!
Ar. Che far! chi mi consiglia?

(il cancello a dritta s’apre. si rede la gran sala di
giustizia, a//ti quale v’ascende per parecchi gradini
ed in cui sì vedono quattro penitenti in atto di
preqhicra ed alcuni Soldati con torce in mano. Sul
primo gradino sta il Carneji ce appoggiato alla sua
scure)
Ma che vegg’io? (gettando un grido)

Iion. La scure (con freddezza)
Ha il carnefice in mano
E attende il cenno ni i O I

Ar. Cenno crudel, ingiusto, iniquo cenno!
(dite penitenti discendono i gradini e vengono a
rendere, l’uno Procida, l’altro Elena)
)%ol vi seguianì... (ai Pen.) - A morte vieni (a El.)

A gloria!

ùE1
Ah I graziaj graziai
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• Coro inierno.
De probindisl...
(il popolo, che è nel cortile della cittadella e dietro
i Soldati, s’inginocchia e prega - Procida ed Elena
preceduti dai due Penitenti si dirigono verso la
gradinata. Arr. si slancio verso EI. e vuol seguirla
ma è trattenuto (la Monf. che si colloca tra loro)

Pro., Ele. O mia Sicilia, addio!
(il Larnefice s’impadronisce di Elena; appena ella
tocca la soglia della sala di giustizia, Arrigo getta

A,. O padre, o padre mio I un grido)
lJfon. O gioia! e ha pur vero?

O mhiistro di morte, (al Carnefice)
Arresta! a 1cr perdono
(grido unanime di gioia. Procida ed Elena circon—
(lati dai Soldati discendono la gradinata e sono
condotti vicino a Mo;ifarte)
Ne I iasti a iii ia e lciiienza.
(2ii al daini stà suggel I
Tra pt4h li rivali -

I)’Arngo e di costei io sacro il nodo.
L.le. No (con voce soffocata)
Pro. Lo devi! la patria ed il fratello

Da te il vi igliono, o donna io tel consiglio
(come sopra)

Mon. Pace e perdono I io ritrovai mio figlio
(volgendosi al popolo)

Eh’, O mia sorpresa ! o gmhmlo
Maggii r d’ogni contenti)

È muti, il labbro, e accento
A esprimerlo non ha.

Ornai rapito in estasi
-Da tanta gioia il core.
S’apre al i )iÙ dolce amore,
È pegno di atiusta.

Arr. C) mia sorpresa! o giubilo
Maggior d’ogni contento!
È muto il labbro, e accento
A esprimerlo non ha

Ornai rapito in estasi
Da tanta gioia in core,
S’apre al più dolce amore,
£ pegno d’amistà.

—- jloni<’ìje, Francesi
Ris1 M ai cia i gii i alma al f n’mito

lYuniversal contento
Di pace omai l’accento
Ovunque echeggerà.

Lieti pensieri in estasi
Rapiscono ogni core:
Il serto dell’amore
Coroni 1’amist.

l’rotida, Siciliani

(Di quelle gioie al fremito
AI generaI contento,
Fra poco un altro accento
Tremendo echcggerà.

Lo spensierato giubilo
Si rangerà in dolore,
Dai cli del l’amore
Vendetta sec i ipierà .

A rr. Dcli ! col tua il nostro i gaudio (a Alontorfe)
‘i Lan ti, in so ‘ti represso

E il sacro i 111(11 si celebri
Dornaii

Monf. Quest’oggi stesso.
A I lo fl cile a.l raggio fervido
‘l’etioprato dalla brezza
S’udrà sq uil I tre il %‘t’9 lerci...

Ar,’. O cara, o diva ebbrezza
Pro. (Fra s cccl o cccl terribile

Tu forza a me darai !)
A rr. Crederlo posso, o cara? (con tenerezza)

Sei luca!
Ele. Son tua!
Pro.

. (Giammai!)
Ele. O mia sorpresa! o giubilo, ecc.
(si recano al corpo di guardia dei bicchieri e dei boc

cali i Soldati francesi bevono coi Siciliani — Moti—
forte s’incammina tenendo per mano Elena ed Ar—
rigo, Pro cida rimane circondato dai propri amici).
Cala la tela.



ATTO QUINTO
SCENA PRIMA.

Ricchi giardini nel Palazzo di Monforte in Palermo.
1,, fondo gradi lato, poi’ le quali si arriva alla e:Lppdlla, li

cui si vede la elq: o a elevarsi al iii sopra degli alberi. A
d’lt tu l’i o g lesso al iiuil azzo.

SCENA lI.
Le stesse Ete no in vesto da sposa sieii le dal Iii ai1 i u,lta lei

lclllzz a ,lntta. Li giovi iette IO iiiiiOvoilci ìeontro, of
fre,idole dei flon, indi .1 ,,q

lite. Mercè di lette amiche,
ti i qui leggiadri fior
Il caro dono è iinniagine
Del vostri’ bel candc,r
Oh fortunato il vincolo
Che mi prepara arnor,

- Se voi recate pronube
Felici auguri al cor

Sogno beati,, cari i deliro.
Per voi del fato l’ira ccssci I
I.’aura soaic che qui respiro
Già tutti i sensi m’inebbriò.

O piaggie di Sicilia,
Risplenda un di sereno;
Assai vendette orribili
‘li laceraro il seno!
Colnia di speine e immemore
Di quanto il cor soffri,

Il gioriiu del mio gtubilo
Sia di tue glorie il di.

Sogno beato, (an, - delirio, ecc.,
Coro L’affetto clic inspin

Seduce ogni cori

È sorto di gloria
Il setto d’amor!

(Elena con qeda le donna che s’allontanano.’ in questot’at/empi, A erigo discende ftensieroso dalla gradinata in te;!,! (o.
,‘ltr. La Iirez,a alegga intorno — a c’arezzarnii il visoE di pri, fiinii eletti iniba I sani at i è il cnr.Più nii ‘I lemente l’i ni da — i-i in dolce tnorniorioS’uniste al canto n,ii, — nel riso dell’amor.Ai anci pro funi at i - ruscelli e verdi prati,Giungeste a indovinar - the amato sono?Ele. Io sarò tua per sei4re — per sempre t’amerò.4r,. Tu ni’aiii I caro accento i ncle rapi ti, è il cnr,Clic- il fato condannava a’ stenti del dolorIl i ci tu mc,stri a inc colà ti vii’ seguir,Ed i iii I iar con te l’atri ne miri Si ,ffrir.

O mio di lutto ami ire Id dii, pci’ inc ti fe’Ce1este angii ,l tu sei, raggio di sul per inc.‘entiluemjni si prrsentano alla porta del fta—a dritta e vengono a cercare Arrigo, che ad undi Llena si i-/tenie a seguirli).
Oli dcli per poco la sciami

Volare al padre nilo
Sarò rpn tosti) reduce ! -

111e. Ali ! presti) nedi — addio
(A i-rigo entra nel palaz2o a dritta)
SCENA III.

Procida e/te discende dalla gradinata in fondo, edElena.
Al tuo cor generoso,
Pinna, grata esser dei la nostra terraPercliè?

Senza difesa (con gioia e voce sommessa)Il nemico abbandona,
Tutto fidente in mi, i, torri e bastite.
Vestito a pomi ia e in braccio
A gi ii a ti il li, i ignuno
Si cIti in preda al• pialer, lieti ilite. ()nal ci si ,vra sta lati i?

Pro. Nulla ti sia celati’!
in ai ‘pena tu avrai

Mossi, l’ardente si,
‘E del ci rnjnt i imene
I sacri br nz (lati, a vran I’ ann ii nzio,Al l’istante in l’a Icicui i e universale

Coro di Cav. tra le quinte
Si celcbri alfine

Tra canti, tra i fior
L’unirne e la fine
Di tanti dolor.

È l’in di pace,
È pegnn d’amor.
Evviva la tace
Che accese iitiel cnr!

Evviva la gloria,
Evviva l’amor I

Coro di giovinette
Di fulgida stella

Hai tutto splendor!
Sei pura, sei bella
Qual candido flor.

Di pace sei Viri,
Sei pegno d’amor,
L’affetto che uispiri
Seduce ogni cnr!

È serto di gloria
Il serto d’amor I

(alcuni
tasso
gesto

[‘ro.

file.
Pro.

ecc.

e festante.
(con inquietudine)

(coi? voce bassa)



34
Ele.

Pro.

Ele. Anche l’onore?
Pro

mai
\ta 5111 tuo ci ‘re,

D’im Ha fl i 51’’, (Jt( t dfl t(
D’un rio tiraiinc figli’..

Li iii’& I’ SO!

E tu lo difendi?

A,,.
Pro.
Ele.

Ar,.
Pro.

I
Il massacro incominci.
Dell’ara al piede!... qui... dinanzi al cielo
E la giurata fede?
Più sacra ella ti ha del patrio suolo?
Tutto darei

Anch’esso
E le.
Pn, — C)vc’ gia l’ dio è spento,

l’amore?
- (iuet’ac,tante.,.

Ele.
1’r i,

Ele. Si!
Pro. T’ant’osi
Pie. Io l’oso

Eccolo, ci vien! (edendo .1,rigo che esce dal
Pro. (3 donna, che ti arresta? palazzo a dritta)

Va corri, mi denuncia! - Il prezzo è la nua testa!
Pie. (Io gli amici tradire?

No, no... ma pur... dovrei
Uccidere lo s icisi) ?. . . Alt ! nci potrei !) (con orrore)

SCEN.\ IV. - I’roiida, Elena, Arrigo.
il ‘ap’reSvand’Si con gioia ad E/cnn che ab bassa

11 ra)o’ - . .

Kcco ter l’aura spiegasi Rii ‘ete in SII’ li di giululo
Di Francia il gran vessilli’; l’eco il guerriero squillo
E/i’. « Non al}pena tu avrai

ti ftar/i, con ‘i /l(’Si1i)Fi’. .c’’nza rispondergli)
.1 l,Ir(lerlte sa...

.1,,. Su,mì l’ora sì tara... —L’in,en ci cliiania all’ara!...
Elc, E (IVI cc im 1)1 t{ i meni’ (e. s.

I sacri bronzi dato avran l’annunzio,
Il massacro 101.1 aiiitici D.

O ciclo ! a qua i I iartitc ) (con so nano dolore)
M’appiglierò?

Ar,. Ella tremaI (guardando/a)
È pallido il suo fu inte.
Di tal terrc’r quali ha motivi ascosi
Ah ! parla, o del

Pro. Si parla I se tu l’osi I (a bassa t’ocr ad Elena
Ele. Sorte fatale ! oli fier ciniento

Poss’’ iinnu,lari’, I... In br tradir !.
Pietà o fratello, dei mio tormento
Reggi il uno spirt i, colnia il martir I)

Pro. Del suoi natale in tal cimento (ad Elena)

A te favelli il santo amorI 35
Pensa al fratello I col divo accento
Egli ti aildita la via d’onr,r

An. Ah! pari a, ah ceei — al ni i,, torment,
Pieta, pietade del mio dolor;
i: sol tue, sguardo, un solo accento
Salvar mi ponti’’ da tanto orror I

Ele. (dopo i;’,’ quirti a/o un istante Procida ed Ar—
rigo in silenzi;, s’azanza terso questi con coi;:—
lnozione

In fra di noi si oppone — Una barriera eterna
Del fratel l’ombra fiera a me comparve...
La veggi I... innanzi sta!... grazia, perdono!

Arrigo!... ah!... tua non sono!
Che dicesti?

(Gran Dio!)
Oucst’imeneo

Giammai si coinpirà

.4rr. O mio deluso ancore! (con disperazione)
Pro. (O tradita vendetta!) (con furore)

E/e. Va I t’invi ‘la all’altar ! Speranze, addio
(Morrh ma fl tolgo a crudo fato e rio I)

Arr. M’ingannasti, o traditrice,
Sulla fè de’ tuoi sospir;

Or non resta a inc infelice1 Mi piagasti a morte il corI..
Clic 1)1 ‘terti maledii’ I Dunque addio, beità fatale.
Tu spergtora, disleale, Per te moro di dolor I
E/e No, non sono traditnce,— Nè mientirono. i sospir
(Or non testa a me infelicel Non morrà quel cor leale,

Che Sii i vario e i rm rir I lo l’in volo a reo furor
Taccia i1 bronzo ormai fatale,

Precursor di strage e orrorI)
Pro. Tu fingevi, o traditrice, - Di voler con noi morir,
Ma volgesti o ingannatrice, Che tradì la fè, l’onor
A rea fianmia i tuoi sospir I La una voce ornai fatale
Onta eterna al disleale, i Su lui chiami il disonor!
Ele. (scorgendo la disperazione d’Arrigo che vuole al—

lontanarsi)
Più a lungo il tuo disdegno, (ad Arrigo)

Io sopportar noti posso
Tutto saprai per te disfido e sprezio...

Pro. E l’infanua e il disprezzo.
Chasso ad Elena che rimane interde/ta)

Ebben, prosegui I il vo’ saper
ProseguiI (forte)

Di tuo fratello agli assassini or vendi (a bassa
La Sicilia e gli amici! voce)
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Ali I no, noi posso!
mentiva il labbro (correndo presso
amor ti giurò! Arrigo)ed esser tua giammai potrò!

(con sfogo di /enerez:a)Ar,. M’ingannasti, o traditrice, ecc., ecc.
SCE” A ULTIMA

Detti, Mon forte con / i/ti i Cavalieri Francesi e le
- Danze che escono dal palazzo a diritta.
Arr. Dcli! vieni; il mio mortale (correndo a Montone)i )c br ti rnova o padre; il caro nodoChe io cotan ti ambia.

Dei fratello al pensier, Elena infrange!Mcm. Erri re! in van ritrosa -

I’ngnm contro il tuo core ci m’è palese,
(piano ad Elena)Lo credi1 lumi ... egli t’adora; ed ioChe nomoaste tirannii, vi,’ p@r voi (sorridente)Esserlo ancora a me le detre o figli (unendo

o nubi! coppia! le loro destre)Pro - E v i, segnaI felice, —

Bronzi, eclieggiate!
(in pied1 su qii scalini dl fo odo e alzando la urano)Ele No, imjnissibil fia!

Mon. Di ioÌa ai suon che lieto in aria echeggia,Giura!...
Eh No!... mai I... noi posso!... ah! lassi voi!

(si sente la campana)

Di vendetta (coli forza)(dall’alto della ‘radinata, e da ogni parte accorrono i Siciliani, uomini e donne, con torce,spade e pugnali;
Coro Vendetta vendetta Le stragi e l’orror I

Ct guidi il furor ! Vendetta! vendettaGià l’odio ne affretta E l’urlo del coriProcida ed i Siciliani si scagliano su Monfor/e esui Francesi). — Cala la tela.
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Ele.

ia non
Quando
Io t’amrio,

e

...r,
- -‘ - .-‘i- ‘in

-
--

-

JÌ/ffl

Ele.
Mon.
Elc.
Ar,.
Pro -

T’allontana! va! fuggi!
E perchè mai?

Non odi tu le grida?...
È il popoi che ci aspetta.

È il bronzo annunciator...
Di gioia

FIN E


